
• cocci • sono anch'essi si fattamente scarsi ed Insi­
gni ficanti da nul la p i ù  i ndicare, che l a  presenza del l ' uomo 
i n  un periodo, antichissimo . . . .

. 
• Le "selc i"  l avorate ammontano a cinquantasei , ma 

molte di esse non sono che frammenti . l colori della selce 
sonò vari assai, e parecchi esemp.lari hanno delle piccole 
macchie lattiginose. Ad ogni modo è certo che tali oggetti 
vef1ivano fabbricati nel luogo, essendosi ri nvenuto un nucleo 
ed offrendo la località copia di selce, in  piccoli blocchi e 
filoncini  frapposti negli strati calcarei del monte. L'unito 
specchietto ci dà poi un'idea delle forme degl i  strumenti 
s i licel •. 

Colte l l i n i  a sezione triangolare 

l 
Colte l l in i  a sezione trapezia 
Coltel l in i  a sezione mista 46 

Coltel l in i  a sezione pol l gona 
Coltel l i n i  a testa arrontondata e ritoccata 2 
Raschiatoio-colte l lo 
Maggiori schegge usate a coltello 6 
Nucleo 1 

Totale 56 

l;)eg l i  oggetti attualmente reperibili al Museo di Rove­
reto solo una troncatura su lameUa presenta qualche I nte­
resse (fig.  3). 

Dalla fotografia del Menghin del la tabel la  a quel tempo 
esposta al Museo sono inoltre riconoscib i l i  (fig. 2) una 
lama ad i ncavo ( .sopra quarta da sinistra) ed una l ama 
denti colata (sopra sesta a s inistra). I l  romboide, cui ac­
cenna l 'Orsi e sul quale basa l 'attribuzione ad un neolitico 
arc!i"ico di questa stazione, deve essere indubbiamente. I l" 
secondo manufatto da destra nel la seconda fila dal l 'alto 
che è l 'unico di aspetto romboidale. Si è potuto verificare 
che questo oggetto, essendo ancora presente nella colle­
zione è p.rivo di ritocco e non è quindi tipologicamente 
classificabile come romboide. 

La frequentazione preistorica riconosciuta nel-lo scavo 
dell 'Orsi nel la Busa dell'Adamo, a l l a  ·luce delle attual i  
conoscenze e sul l a  base dei purtroppo scarsi dati sovra· 
esposti è inquadrabi l e  in uno o p iù  momenti culturali col­
locabiH tra il mesolitico recente (lame denticolate) ed I l  
neolitico inferiore (presenza d i  ceramica); senza alcun ele­
mento riferibi le a periodi cronologicamente p iù  recenti . 

Bernardino Bagolini, Adriano Rlgottl 

COLBRICON (Dolomiti) 

Nell 'agosto del 1 974 si è svo'lta la annuale campagna di 
scavi negli i nsed.iamenti epipaleolitici del Colbricon nelle 
Dolomiti, si tuati attorno ai !aghetti di origine glaciale omo­
n i m i ,  a quote osc i l l anti tra i 1.900 e i 2.200 metri di alti· 
�udine. 

Le ricerche effettuate con Il contributo finanziarlo del­
l ' I stituto Italiano di Preistoria e Protostoria sono state con­
dotte dallo scrivente con l a  collaborazione d i  L. Dal Rì  e 

'
di L. Castel letti , che cura g l i  aspetti paleobotan-ici connessi 
a questi lnsediamenti, coadiuvati dal personale e col labo­
ratori del Museo Tridentino di Scienze Natural i .  

E '  stato completato lo scavo del Sito 8 e sono termi­
nate l e  ricerche nel Sito 6; l'esaurimento del lavori in 
questi bivacchi ha confermato che l a  frequentazione d'ella 
zona del Colbricon è l i m i tata ad un periodo cronologica· 
mente e culturalmente ben definito col locabi ,Je nell 'ambito 
deWaspetto attualmente più antico del Mesolitlco del Tren­
tina caratterizzato da compless·i a grattato! ungui formi ,  pic­
coli  dorsi b i lateral i ,  triangol i  e segmenti. 

Regionalmente facies di questo tipo sono attualmente 
nOTeiiel le  serie stratigrafiche del l a  Val le  dell 'Adige a Zam· 
bana, Romagnano, .Pradestel e Gaban. 

Il Sito 8 è costituito da un bivacco esteso su un'area 
di circa venticinque metri C!Uadri su di un ripiano roccioso 
che strapiomba a Sud i n  .posizione panoramica sul la Val­
bonetta. Le caratteristiche stratigrafiche sono analoghe a 
quel le  già precedentemente riscontrate nel Sito 1 .  H l ive l lo 
antropico si colloca 10·30 centimetri al di sotto del manto 
erboso in uno strato di l · lmi finemente sabbiosi di rldottis· 
s imo spessore al .disotto del quale compare il l itosuolo 
che evolve, gradualmente nella roccia lgnimbritlca. 

Di notevole I nteresse ri ·sulta l a  dlstrlbùzione areale 
del1'industria in questa zona antropizzata che, al contrario 
di quanto riscontrato nel Sito 1 ,  non presenta tracce di una 
d isti nta fovea ma solo un maggior addensamento a chiazze 
di carboni nel l a  parte centrale. Anche In questo Sito paiono 
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esistere chiare special izzazioni topograflche nella dlstrlbu· 
zione degli strument i ;  mentre complessivamente risulta e.vl· 
dente la ridottissima presenza di grattato!, bulini e ra­
schiato! di medie dimensioni. 

Ancor più episodico appare i l  Sito 6 col locato a vedetta 
su di un alto sperone roccioso a circa 2.150 metri di quota 
in posizione panoram ica; questo sito è distribuito Infatti 
su di una ridottissima superficie di non più di sei metri 
quadri con una industria addossata attorno a scarse tracce 
carboniose, con un assetto globale fortemente specializzato 
riconoscib i le  nel l a  assol uta preminenza di microlitl trlan· 
golari e nel la assenza di grattato!. 

Complessivamente si ha l'impressione che quel . lo de.l 
Colbricon rappresenti un unico insedi amento a carattere 
stagionale distribuito su di un 'area pi uttosto vasta che va 
dalle sponde dei !aghetti omonimi fino a l le  balze rocci ose 
che sovrastano i medesimi ad Est e ai dossetti che I l  
separano dal l a  forra del passo ad Ovest; unico insedia· 
mento articol ato i n  più siti o bivacchi probabi l m ente i nte· 
ressanti un arco di tempo ridottissimo. 

Si è potuto inoltre constatare come i vari bivacchi 
avessero ruol i di fferenti nel l 'ambito del l ' Insediamento com· 
pl essivo; nel Colbricon 8 ad esempio, al contrario che nel 
Colbricon 1, sono scarsamente documentate attività con· 
nesse con l a  scarni ficazione della selvaggina e l a  prepara· 
zione delle peli i. 

Concludendo sono risultate assai promettenti alcune 
esplorazioni subacquee, che verranno estese I n  futuro, nei 
)aghetti del Colbricon, soprattutto in quel lo superiore, nel lo 
specchio d'acqua antistante i l  Sito 1,  dove pare che le 
tracce del l ' insediamento s i  estendano nel la zona spondale 
sommersa fino ad una profondità di c irca quattro metri e 
potrebbero attestare l 'esistenza di un i nvaso più ridotto 
a l l 'epoca del l a  frequenza mesolitica. 

Bernardino Bagolini 



Fig. 1 - Panoramica della testata della Valbonetta vista da sud. Sui costone roccioso l siti 6 e 8, più  oltre l la­
ghetti del Cclbricon. 
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DOSs DELLA FORCA (M�zzoro;;;t;.rdo) 

Al Museo Civico di Rovereto esiste una I nteressante 
collezione di alcune centinaia di manufatti l ltlci e di fram­
menti ceramici ,  messaci gentil mente a disposizione dal ia  
Direzione, proveniente dalle ricerche del 1 886 di P. Orsi In 
questa località slta presso l ' Ischia Alta sul le falde meri­
dionali dei • Torrioni • di Mezzocorona. 

L'ubicazione esatta deg l i  scavi del l 'Ors i ,  che fecero 
seguito a precedenti rinvenimenti del 1883 Il l ustrati dal 
Reich (Relch D. :  • Stazione litica a Mezzocorona •, Archivio 
Trentino, IV, 1 885) ,  è oggi d iffic i l mente determinab i le .  

Questo complesso di materia l i riveste però una note­
vole importanza a l l a  l uce del le ultime acquisizioni cono­
scitive sul locale ciclo neolitico (con particolare riferi­
mento alle successioni stratigrafiche d i  Romagnano, Oaban 
e Pradestel)  e verrà ampiamente i l l ustrato da uno degli 
scriventi i n  una prossima nota sul l e  prime facies cerami­
che del la  Val l e  del l'Adige. 

Per i l  momento è suffici ente r i levare che l 'associazione 
di elementi l lt lcl ,  quali trapezi di ti ,po mesolltico, m icro­
bulini, lame dentlcolate, romboidi e bul in i  ad incavi e stac­
chi l atera l i, riscontrata in questi materia l l, Indipendente­
mente dal contesto ceramico che è andato purtroppo in gran 
parte frammentato e d isperso, permette di inquadrare i ' in­
sediamento del Doss del la Forca nell 'ambito del Neolitico 
Inferiore che oggi sappiamo svi l upparsi ,  dal locale sub­
strato di cacciatorl-raccogl i tori mesoi itlcl, con caratteristiche 
autonome ma con marcate influenze dall 'ambiente neolitico 
padano e penlnsulare. 
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Gianni Bergamo Decarll 

luciano Bertoldi 
Fig. 1 - Manufatti l itici e ceramici dalla collezione dei 

Museo Civico di Rovereto. 
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